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La sfida 
al Parlamento L'improvvisa riunione dell'ufficio di presidenza della 

commissione P2 - Un laconico comunicato ufficiale 
Pervenuto un rapporto dei servizi sui viaggi di Ortolani 

Craxi-Ansdmi: nel mistero 
il contenuto del colloquio 

ROMA — Intensa e tesa 
giornata, anche Ieri, per 1 la
vori della Commissione d'in
chiesta sulla P2. Dopo 11 col
loquio dell'altra sera tra il 
presidente del Consiglio Bet
tino Craxi e Tina Anselml si 
era» infatti, sparsa la voce 
che il capo del governo aves
se consegnato al presidente 
della Commissione d'inchie
sta, un lungo e Importantis
simo documento dei «servizi» 
su alcuni gravi episodi diret
tamente legati all'attività 
della loggia di Gelli. Al ter
mine del colloquio durato 
più di un'ora, come si ricor
derà, 1 due personaggi non a-
vevano voluto rilasciare di
chiarazioni. Un chiarimento 
appariva quindi necessario. 
Nel corso della mattinata, 
per avere più esatti raggua
gli sull'incontro, Indipen
denti di sinistra e comunisti, 
avevano chiesto alla Ansel
ml di riunire l'ufficio di pre
sidenza della Commissione. 
Era Infatti necessario fugare 
ogni dubbio e avere una 
spiegazione ufficiale di 
quanto era accaduto. 

La notizia della riunione, 
poi fissata per le 18,30, ha ov
viamente contribuito a ren
dere ancora più acuta l'atte
sa. La convocazione signifi
cava che Craxi aveva davve
ro consegnato un importan
te documento alPAnselmi? 
Oppure era vero il contrario 
e l'Incontro era stato soltan

to uno scambio di opinioni 
dopo le tensioni e le polemi
che del giorni scorsi? 

Al termine della riunione 
dell'ufficio di presidenza, al
meno ufficialmente, è pre
valsa la seconda tesi, anche 
se tutta una serie di incontri 
e di segnali, nell'arco della 
giornata, hanno tutt'altro 
che fugato dubbi e sensazio
ni. 

La riunione dell'ufficio di 
presidenza è iniziata alle 
18,30, mentre fuori del Pa
lazzo San Macuto decine di 
giornalisti rimanevano in 
attesa. Alla riunione hanno 
preso parte 11 comunista 
Raimondo Ricci, il socialista 
Salvo Andò, l'indipendente 
di sinistra Aldo Rizzo, il de
mocristiano Giampaolo Mo
ra e, ovviamente, la Anselmi. 

Alla fine è stato emesso un 
comunicato ufficiale così 
formulato: «Con riferimento 
a notizie apparse sulla stam
pa, l'ufficio di presidenza 
della Commissione, nel cor
so della riunione odierna, ha 
preso atto che nessun docu
mento è pervenuto alla Pre
sidenza della Commissione 
della Presidenza del consi
glio». 

La smentita — è stato su
bito osservato — in realtà 
non smentisce niente perché 
già l'altra sera era apparso 
chiaro che Craxi non aveva 
consegnato alPAnselmi nes
sun documento, ma l'aveva 

soltanto informata di alcuni 
rapporti dei «servizi» sulle vi
cende piduiste. Nessuno dei 
membri dell'ufficio di presi
denza, uscendo dalla riunio
ne, ha voluto confermare o 
smentire almeno questa no
tizia. Altrettanto ha fatto 1' 
Anselmi che ha evitato, per 
tutta la giornata, 1 cronisti 
che l'attendevano prima alla 
Camera e poi a Palazzo San 
Macuto. 

Molti, però, hanno colle
gato alcuni incontri che si 
sono svolti nell'arco della 
giornata: Craxi ha convoca
to, per esempio, Flaminio 
Piccoli che, come è noto, è ri
masto coinvolto in più d'una 
delle vicende delle quali si 
occupa la Commissione An
selmi. Anche su questo collo
quio non si sono apprese in
discrezioni o particolari. Lo 
stesso presidente del Consi
glio ha anche visto il mini
stro dell'Interno Scalfaro; 
ufficialmente per discutere, 
sul movimento del prefetti. 

Altri osservatori, infine, 
hanno parlato di una prossi
ma urgente convocazione 
del Comitato di controllo 
parlamentare sui servizi di 
sicurezza.. Questo, ovvia
mente, ha rafforzato le voci 
sulle presunte «importanti 
comunicazioni» segrete che 
Craxi avrebbe fatto alla An
selmi. Due parlamentari 
hanno anche avanzato l'ipo
tesi — smentita poi da altre ROMA — Bettino Craxi e Tina Anselmi 

fonti — che il rapporto dei ] 
«servizi» comunicato verbal- ' 
mente da Craxi alla Ansel
mi, conterebbe elementi di 
notevole novità sulla tragica 
fine di Aldo Moro. 

Ovviamente, le illazioni, le • 
voci e le supposizioni potreb
bero ricevere ulteriori smen
tite nelle prossime ore. Ri
mane comunque il fatto che 
l'attenzione del mondo poli
tico intorno alla Commtssio- ' 
ne d'inchiesta sulla P2, dopo • 
il clamore suscitato dalla co- ' 
siddetta «prerelazlone» An
selmi, non accenna a dimi
nuire. Così come non dimi
nuiscono, ancora una volta, 
le accuse e le precisazioni. Il 
generale Pietro Corsini, ex 
comandante dell'Arma dei 
carabinieri, per esempio, ha 
scritto ad un quotidiano una 
lettera di protesta per alcune 
affermazioni del testo Ansel
ml che lo riguarderebbero. 
L'on. Spadolini, immediata
mente, ha fatto avere all'alto 
ufficiale un messaggio con 
espressioni di solidarietà. 
L'ex deputato de Filippo De 
Iorio («golpe» Borghese) ha, 
dal canto suo, querelato la 
Anselmi. L'ex gran segreta
rio del Grande Oriente d'Ita
lia Spartaco Mennini ha di
ramato una smentita e de
nunciato la Commissione 
per violazione del «segreto i-
struttorio». Sull'altra sponda 
non bisogna dimenticare, in- • 
vece, la nobile lettera di soli- , 
darietà alla Anselmi scritta 
da monsignor Bettazzi e l'at
testato di stima al presidente 
della Commissione d'inchie
sta P2, formulato da circa 
cento deputati della Demo
crazia Cristiana. 

A San Macuto, nel frat
tempo, continuano ad arri
vare documenti di estremo 
interesse. Ieri i servizi di in
formazione • hanno -fatto 
giungere un ponderoso fa
scicolo che riguarda Umber
to Ortolani, i suoi viaggi per 
il mondo e in Europa. Orto
lani — secondo i servizi — 
sarebbe stato addirittura più 
volte anche in Italia, proprio 
nel periodo in cui era ricer
cato con mandati di cattura 
della Procura della Repub
blica di Milano. 

Wladimiro Settimelli 

! • • * La funzionalità delle Camere 
DC e PSI intimano il silenzio a Cossiga 

Bisaglia «avverte» il presidente del Senato: «Ti stai mettendo in una situazione difficilmente sostenibile» - Gualtieri (PRI): 
«Qualunquistico l'attacco di Craxi» - Pieralli (PCI): «Il capo del governo è un recidivo» - Imbarazzate spiegazioni di Fabbri (PSI) 

ROMA — «Io non sono d* 
accordo con la sua tolle
ranza che la sta facendo. 
deviare dalle sue funzioni. 
Con questa discussione 
creiamo un precedente 
molto grave. Pur avendo le 
mie opinioni non le espri
mo qui, nessuno deve alte
rare la funzione del Parla
mento. Signor presidente, 
lei si sta mettendo in una 
situazione diffìcilmente 
sostenibile». Un attacco al 
limite dell'avvertimento, 
sferrato dal capo del sena
tori democristiani Antonio 
Bisaglia al presidente del
l'Assemblea di Palazzo 
Madama, 11 de Francesco 
Cossiga, ieri, durante la 
conferenza dei capigrup
po. La riunione, su richie
sta del PRI, doveva servire 

per uno «scambio di idee» 
sul discorso pronunciato 
da Craxi a Verona contro il 
Parlamento. E invece, se
condo le indiscrezioni rac
colte nella sala stampa del 
Senato, ha riservato que
sto clamoroso colpo di sce
na. 

La colpa di Cossiga? Evi
dentemente quella di non 
aver impedito al capo
gruppo repubblicano Libe
ro Gualtieri di esprimere il 
proprio disappunto per le 
offensive dichiarazioni di 
Craxi. Gualtieri aveva ap
pena dato del «qualunqui
sta» al segretario del PSI. E 
Bisaglia, fllo-craxlano di 
ferro e da anni convinto 
sostenitore della presiden
za socialista del Consiglio, 
si è scagliato contro Cossi

ga, nel tentativo di stron
care sul nascere un caso 
politico assai insidioso per 
la maggioranza. Ma se è 
vero che a volte le parole 
sono pesanti come pietre, 
quelle che le indiscrezioni 
attribuiscono al capogrup
po repubblicano sono de
stinate a lasciare qualche 
segno. Nonostante Bisa
glia. E nonostante le imba-
razzatissime spiegazioni 
fornite dal capogruppo so
cialista Fabio Fabbri, dal 
cui intervento al congresso 
di Verona Craxi aveva pre
so spunto per il suo attacco 
al Parlamento: «Io non ce 
l'avevo col Senato, che la
vora — avrebbe detto Fab
bri — ma con la Camera 
dei deputati». Una mezza 
retromarcia, che non ha 

convinto Gualtieri. Questi, 
infatti, il discorso di Craxi 
lo ha ascoltato in diretta 
da Radio radicale. E l'im
pressione che ne ha tratto 
e che il presidente del Con
siglio, «con un tono di pe
sante irrisione e per ragio
ni elettorali, ha indicato il 
Parlamento al ludibrio del 
paese». L'ha fatto sorvo
lando con troppa disinvol
tura su un particolare che 
il capo del governo «non 
dovrebbe dimenticare»: 
«Abbiamo passato il tempo 
ad approvare il suo bilan
cio e ì suoi decreti». Perciò, 
«non possiamo lasciare il 
suo attacco senza una ri
sposta». Una risposta che 
Gualtieri avrebbe preferito 
che partire da una sede 
«meno drammatica» quale 

poteva essere appunto la 
conferenza dei capigrup
po. Un dibattito in aula in
fatti avrebbe potuto espor
re il Capo del governo al 
rischio di una severa, for
male censura anche da 
parte di alcuni suoi alleati, 
con tutte le conseguenze 
del caso. Un rischio calco
lato dai repubblicani, che 
non se lo sono sentita di 
spingere la situazione fino 
a questo punto. Ma che ac
cadrà dopo dòpo il pesante 
intervento di Bisaglia? 

Intanto, secondo indi
screzioni non confermate 
ufficialmente, il presidente 
del Senato, dopo essersi 
consultato con il presiden
te della Camera Nilde Jot-
ti, risponderà alla lettera 

che il segretario socialista 
gli- ha inviato martedì 
scorso, la stessa pubblicata 
ieri l'altro da Repubblica. 
" Da registrare, infine, 

una dichiarazione del vice 
presidente del gruppo co
munista del Senato, Piero 
Pieralli. «Craxi — ha detto 
— è recidivo, nei suoi at
tacchi alle istituzioni par
lamentari. Una volta ha 
parlato di "parco buoi", u-, 
n'altra volta ha paragona
to il Parlamento ad un uf
ficio postale ed ora ironiz
za sul prosciutto San Da
niele. Il suo è un vizio, un 
vizio molto grave. Sono d' 
accordo col capogruppo 
repubblicano: occorre una 
risposta». 

Giovanni Fasanella 

Applausi e «inutili formalità» 

Francesco Fort* Noi batto Bobbio 
Norberto Bobbio, con un asciutto commento apparso a* 

vantlert sulla 'Stampa», ha messo In discussione li modo in 
cui Bettino Craxi è stato rieletto segretario del PSI. Bobbio, 
puntando II dito contro la •democrazia dell'applauso», ha 
ricordato che 'l'elezione per acclamazione non è democrati
ca», è anzi la 'più radicale antitesi della elezione democrati
ca». Essa è la forma In cut •! seguaci legittimano 11 capo 
carismatico: un capo che proprio per II fatto di essere eletto 
per acclamazione non è responsabile di fronte al suol eletto
ri». 

È possibile — si è chiesto Bobbio — che 11 Congresso non si 
sia reso conto dell'errore madornale» che stava compiendo 
•soprattutto In un momento In cui 11 Partito socialista e 11 
presidente del Consiglio che lo rappresenta sono accusati, a 
torto o a ragione di tendente autoritarie»? 

L'errore e'madornale» perché •chiunque abbia una mini
ma conoscenza delle cosiddette regole del gioco democratico» 
sa che una elezione per essere considerata democratica «deve 
essere 11 risultato del voti dati da ognuno degli elettori singo
larmente» e, se è possibile, «quando si tratta di rotare In 
favore o contro una persona, segretamente». D'altronde, d'e

lezione, per essere democratica, deve essere regolata in modo 
da permettere l'espressione del dissenso, ed è per questo che 
la regola aurea delle decisioni democratiche è la regola della 
maggioranza, non quella dell'unanimità». Al contrario 'l'ac
clamazione non permette l'espressione del dissenso». 

Bobbio concludeva osservando che il 'finale spettacolare» 
del Congresso di Verona è ancora meno comprensibile, quan
to più e'Certo, certissimo che l'on. Craxi avrebbe ottenuto 
con una votazione regolare la stragrande maggioranza del 
voti». Resta comunque 11 fatto che 'nonostante le apparenze 
l'acclamazione è uno del tanti modi di soffocare 11 dissenso» e, 
dove 11 dissenso 'non è Ubero» o non è 'percepibile né conteg-
glabile», anche il consenso «viene svilito e perde la sua forza 
legittimante». 

Come si vede da queste ampie citazioni, Bobbio, con esem
plare chiarezza, non faceva che richiamarsi ai testi classici 
del pensiero politico. Le reazioni sono state diverse. Ma una, 
in particolare, merita la segnalazione. Quella del ministro 
socialista Francesco Forte. Lamentando II •contraddittorio 
argomentare» dell'insigne studioso torinese, Il ministro si 
chiede testualmente: •Che senso avrebbe avuto far perdere 
tempo al congressisti per una votazione scontata»? L'accla
mazione, Infatti,'— e •Bobbio dovrebbe saperlo» — è tanche 
un sistema cortese per evitare a delegati che sono tutti d'ac
cordo di dover partecipare a una formalità». Forte non capi
sce, quindi, perché Bobbio «sia così attaccato alla formalità, 
anziché alla sostanza». Che bisogno c'era di votare •visto che 
11 dissenso non si è manifestato In alcun discorso, per quel 
che riguarda le linee di fondo, le scelte concrete di governo e 
la persona del segretario»? D'altra parte — si poQebbe ag
giungere — esiste forse una qualche lenità di misura per 
quelle rare, meschine voci che hanno ancora osato levarsi 

F ntro la politica craxiana nel fatidico congresso di Verona? 
vero che U •principio maggioritario», come in questi mesi e 

stato Infinite volte ricordato, è all'orìgine stessa della demo
crazia. E Indubbio che la democrazia moderna nacque quan
do si Incominciò a contare, mentre nelle assemblee barbare si 
rumoreggiava con le armi per esprimere II proprio parere. 
Ma è anche vero che oggi, nella frettolosa epoca elettronica, 
ci sono sempre gli strumenti, più o meno •cortesi» dell'ap
plauso e del fischio. 

Questo é t'apporto di pensiero che viene da un socialista 
eminente e da un autorevole uomo di governo. Dalle teoriz
zazioni sulla •forma partito», che hanno stimolato per anni 
l'opinione pubblica, starno finalmente approdati alla teoria 
della •inutile formalità». Sarà per questo che II prof. Salvato
re Sechi é contemporaneamente approdato nella nuova As
semblea socialista? 

f.i. 

Riforma scuola, 
«ostruzionismo» 

ROMA — Tre articoli in sei 
mesi di lavoro. Di questo passo 
la riforma della scuola inedia 
superiore sarà approvata dalla 
commissione Istruzione del Se
nato non prima del 1990. «E qui 
chi fa rostruzkHùsmo non è V 
opposizione; il pentapartito, è 
lacerato, tanto che il presidente 
della commissione il liberale 
Valìtutti si è dimesso quando 
gli è stato imposto un nuovo 
rinvio». Così ha detto il presi
dente del frappo comunista al 
Senato, Gerardo Chiaromonte, 
nella conferenza stampa di ieri 
sulla riforma della secondaria. 
Di fronte a questa paralisi ver
gognosa, il PCI fa la sua propo
sta: il presidente del Senato si 
avvalga dell'articolo 44 del re
golamento e stabilisca che que
sta legge, approvata o no dalla 
commissione, arrivi in aula en
tro una data precisa (il PCI 
propone il 15 luglio), venga di
scussa e finalmente votata. «Se 
poi noi non saremo d'accordo, 
voteremo contro — ha detto 
Chiaromonte — ma almeno la 
gente potrà vedere e capire». La 
conferenza stampa di ieri — so
no intervenuti anche i senatori 
Giovanni Berlinguer e Carla 
Nespolo, assieme ad Aureliana 
Alberici, responsabile della se
zione scuola della Direzione — 
ha mostrato i meccanismi eh* 

portano il Parlamento a legife
rare solo «su molluschi e pro
sciutti»: la maggioranza è inca
pace di prendere qualsiasi deci
sione, non ha neppure un testo 
di riforma nel quale riconoscer* 
si, le riunioni detta cotnnùssio-
ne sono U vetrina di un rosario 
interminabile di emendamenti 
al testo-base (quello approvato 
nella scorsa legislatura dal Se
nato e decaduto) presentati dai 
partiti detta maggioranza. Infi
ne, le riunioni della commissio
ne hanno dovuto essere più vol
te sospesi per la valanga di de
creti che fl governo riversa sul 
Parlamento. La rissosità nel 
pentapartito ha provocato infi
ne l'ennesima richiesta di rin
vio, mercoledì, e la reazione 
sdegnata del liberale Valitutti, 
uomo sicuramente contrario al
la riforma «ma il cui atteggia
mento corretto — ha detto 
Chiaromonte — è indiscutibi
le». Ieri, in commissione, il PCI 
ha chiesto che si voti rapida
mente sugli articoli 4 e 5. Per
ché ogni ritardo non è solo un 
danno allo sviluppo del Paese e 
un'umiliazione per il Parla
mento. È anche una cambiale 
in bianco consegnata alla buro
crazia del ministero detta Pub
blica istiuxkme per attuar* tut
ti gli ^ggiustaiaenti. eh* più 
gli garbano. . . 

Da 200 comuni 
quasi 4 milioni 
di no ai missili 

i • * 

Illustrati ieri i risultati del grande referendum autogestito 
Successo nelle regioni di sinistra ma anche in Sicilia e in Puglia 

ROMA — Singolare sistema d'informazione, 
quello che di tanto in tanto viene sfoderato 
dai nostri mass-media. Si vota in ben 200 
comuni di questo paese, più di quattro milio
ni di persone ripongono nell'urna le loro 
schede e una cortina di silenzio cala su questi 
quattro milioni di italiani. Non esistono per i 
giornali, non esistono per la Rai TV. È così 
che un fatto, un fatto vero, viene trasformato 
In una non-notizia, cancellato. Singolare, ma 
non immotivato se si pensa che tre milioni e 
mezzo di queste persone hanno espresso nel 
loro voto un «no» chiaro alla installazione dei 
missili in Italia e un numero di poco inferio
re ha detto che riterrebbe giusto, da parte del 
governo, indire un referendum prima di 
prendere decisioni così vitali per tutti. Dun
que, il silenzio si spiega. 

I risultati del grande referendum autoge
stito sulla installazione dei missili in Italia 
indetto dal coordinamento nazionale dei co
mitati per la pace sono stati Illustrati ieri nel 
corso di una conferenza stampa alla quale 
hanno partecipato Umberto Di Giovannan-
gelo del Pdup, che ha illustrato le prossime 
iniziative dei comitati; i senatori Enzo Enri
ques Agnolettl, Raniero La Valle e Boris U-
lianich della Sinistra indipendente; France
sco De Martino, socialista, il comunista Ren
zo Trivelli. -

Preoccupante il quadro tracciato da Di 
Giovannangelo che ha voluto sottolineare 
come nell'ultimo anno ben 35 siano stati i 
provvedimenti di espulsioni di pacifisti dal 
nostro paese, la sigillatura dei campi di Co-
mlso «alla stregua — ha detto — di pericolosi 
covi di terroristi», l'assurdo provvedimento 
della Digos del Veneto di schedare i rappre
sentanti del movimento per la pace di quella 
regione. Tutto questo proprio mentre si e-
stende sempre di più l'iniziativa dei comitati 
che, fra l'altro, hanno già portato 1 risultati 
di tale referendum al presidente del Senato 
on. Cossiga e presto un'analoga iniziativa 

prenderanno nel confronti del presidente 
della Camera Jottl. Ma vediamo da vicino i 
dati più significativi di questo referendum. 

Emilia Romagna e Toscana hanno rispet
tato la loro tradizionale passione civile con 
una risposta di grande impegno all'Iniziativa 
dei comitati per la pace con 708 mila votanti 
nella prima regione, 883 mila nella seconda. 
82% di «no» ai missili in Emilia, 75%, sempre 
di «no», in Toscana. Certo, regioni di sinistra 
da sempre. E allora guardiamo a zone «non 
sospette»: 82% di «no» In Sicilia (166.400 vo
tanti)? 79% di «no» in Puglia (147.100 votan
ti). Guardiamo allora al piccolo comune di 
Larciano dove hanno votato quasi tutti gli 
elettori (5.248 su 5.964) che si suppone non 
tutti di sinistra: la percentuale di «no» ai mis
sili è stata del 93%. E così per gli altri comuni 
dove hanno votato tutti gli elettori. Il che 
dimostra, evidentemente, che il pacifismo 
attraversa davvero ideologie e schieramenti 
politici per collocarsi direttamente nella sfe
ra morale, più che In quella politica in senso 
stretto. 

' Lo hanno rilevato un po' tutti gli interve
nuti alla conferenza stampa; da Raniero La 
Valle, che con un DO* di amaro cinismo ha 
constatato che «se è questa l'aria che tira è 
evidente che il referendum proposto dalla Si
nistra indipendente su scala nazionale non si 
farà e per una precisa ragione politica...», a 
Francesco De Martirio, che ha rivolto un ap
pello «per una mobilitazione generale su que
sti temi senza farsi offuscare da ragioni con
tingenti. Scala mobile e P2 — ha aggiunto — 
sono cose importantissime ma non più im-

Krtanti della pace», fino ad Enriques Agno-
ti che, sottolineando come In tutta Europa 

i sondaggi d'opinione segnalino una coscien
za pacifista sempre più diffusa, ha rilevato la 
necessità di una «forte presenza del movi
mento per la pace In questa campagna elet
torale europea». 

Sara Scalia 

Non era vero, non c'era né 
ci sarà una proposta del no
stro governo per la ripresa 
urgente del dialogo Est-Ove~ 
st in materia di euromissili: 
questa la conclusione della 
vicenda iniziata clamorosa
mente a Lisbona il 3 maggio 
scorso. - • ' ' '- " 

Quel giorno, si ricorderà, il 
'presidente del ConslglttPan-
nunciò ufficialmente una i-
niziativa italiana per la ri
presa del negoziato sugli eu
romissili, al fine di trovare V 
accordò su un equilibrio ap
prossimativo, ' «una • cosa 
molto importante», disse 
Craxi;'sedendo al tavolo, ag
giunse, era 'logico» che sì sa
rebbe attuata una moratoria 
nell'istallazione del mìssili, 
sia ad Ovest che ad Est La 
proposta sarebbe stata avan
zata ufficialmente alla ses
sione della NATO di fine 
maggio (a Washington) e a-
veva già avuto l'approvazio
ne di altri capi di Stato euro
pei. 

Essendo parole del presi
dente dei Consiglio, la noti
zia rimbalzò — dato il suo ri
lievo, il suo interesse e la sua 
positività — sulle prime pa
gine dei giornali, come un 
segnale preciso e importante 
del dinamismo Internazio
nale del governo e della sua 
maggioranza, e nel contem
po della loro udienza euro
pea. Invece si aprono le pri
me falle. Il 5 maggio la DC 
traduce l'annuncio di Craxi 
in un successo di Andreottl. 
Il 6 dopo un consulto De Mi-
ta-Forlani-Andreotti — nei 
frattempo è giunta una pri
ma protesta americana — la 
stessa DC parte all'attacco: 
•Nessuna inversione di ten
denza», •sbandamento negli 
euromissili», errore di 'for
ma e di sostanza». Lo stesso 
fanno il PRI, il PLIeil PSDL 
Nel frattempo infatti gli 
USA, irritati, fanno scrivere 
a Andreottì da Shuìtz e lo 
stesso Reagan scrive a Craxi: 
gli Stati Uniti, si dice secca
mente, non sono disponibili 
e asso/u tornente contrari: in 

Craxi 
el'inde-

cisionismo 
sui 

Guise 
ogni caso l'agenda della riu
nione di Washington non 
prevede alcuna proposta di 
questo tipo. Nessuna sorpre
sa, ovviamente, poiché l'ini
ziativa di Craxi ha il pregio 
di presentarsi come un con
tributo autonomo dell'Italia. 
Un po' più sorprendente la 
reazione degli altri paesi eu
ropei che dichiarano di non 
saperne nulla e in ogni caso 
di essere In disaccordo: la 
Germania Federale il 7 mag
gio, la Francia il 9 maggio. Il 
dubbio sulla probabilità che 
a Lisbona si sia lanciato un 
•messaggio» propagandisti
co comincia a farsi insisten
te. 

Ma come reagiscono a loro 
volta 11 presidente del Consi
glio e il suo partito, il PSI? Le 
prime reazioni sono vivaci e 
combattive. Palazzo Chigi 11 
6 convoca l'Incaricato di af
fari degli Stati Uniti per e-
sprimere il suo 'non gradi
mento per i toni e i modi con 
cut 11 Dipartimento di Stato 
ha liquidato l'iniziativa ita
liana». Martelli replica alle 
critiche degli altri partiti af
fermando che la proposta dì 
Craxi è un •contributo realì
stico, fermo nella sostanza, 
stimolatore del dialogo». 
Formica risponde agii ame
ricani che «l'Italia non è 11 
Guatemala». Persino Intinl 
dice che st deve •evitare che 
il negoziato scivoli nella pa
ralisi e perda di significato: 
non sono accettabili sia le 

pregiudiziali > sovietiche sia 
l'immobilismo». Spini ag
giunge: ''L'iniziativa italiana 
è positiva, utile e opportuna 
ed è bene che l'Italia abbia 
un ruolo di spinta» in dire
zione di una funzione più at
tiva dell'Europa all'internò 
della NATO. UPSIpàreIn
somma deciso a dare batta
glia e il momento del'chiari
mento'arriverà giovedì 10 o, 
massimo venerdì 11 maggio 
nel corso di una riunione del 
Consiglio di gabinetto del 
governo. , 

Invece accade questo. Il 9 
maggio Craxi incontra An
dreottl (il 10 Forlani, nel 
frattempo Spadolini) e spie
ga che la sua è stata una 'ri
flessione* e che ci sarebbe 
stato un 'fraintendimento*. 
È il primo segnale di un arre
tramento. Il secondo viene 
dalla mancata riunione del 
Consiglio di gabinetto. Il ter
zo dalla relazione di Craxi al 
Congresso di Verona: l'Ini
ziativa o proposta, derubri
cata a riflessione, VII mag
gio diventa «una convinzione 
di fondo* tutta personale del 
presidente del Consiglio. Il 
14 maggio, nelle conclusioni 
allo stesso Congresso, la que
stione scompare del tutto. 
Nel frattempo Rabb, l'amba
sciatore USA a Roma, ha fis
sato un appuntamento tra 
Reagan e Craxi a Londra l'8 
giugno: ossia dopo la riunio
ne atlantica di fine maggio. 
Il resto è cronaca di queste 
ore: Andreottì a Roma, l'a
mericano Richard Burt e 
Spadolini a Bruxelles con
fermano che l'Italia è 'piena
mente concorde con la lìnea 
atlantica» (ossia nessuna 
moratoria e nessun passo 
concreto per riaprire il nego
ziato). 

Questa è la cronaca di una 
ritirata, da cui il lettore può 
trarre più elementi di rifles
sione (decisionismo, coesio
ne, dinamismo ecc.) sul go
verno e la presidenza del 
Consiglio. 
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l'Unità 
domenica prossima 

diffusione straordinaria 

L'EUROPA ALLA VIGILIA DEL VOTO 
Intervista a Gian Carlo Pajetta 
Un inserto di quattro pagine: 

gli inviati deUMJnità» 
in quattro paesi-chiave dello scontro 

fra destra e sinistra, la Francia, 
la Repubblica federale tedesca, 

la Gran Bretagna, la Grecia 

MINISTRI, GIUSTIZIA E P2 
Uno speciale sulla ««questione morale» 
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